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a. 

. . . . fot tjrtiuplarùi tjrivru 
:\ui;ltiritu m-uilv mmiu, vernile iliurnu. 

Absunlwii forliÌBse vobis esse vìdcbìtur, mfl «Anni 
riillum ri ineiuililum in medium prodirc ilo re paiicissimis 
«Ima, quin imino ingrata pluribus. verba (adii rum. Arduum 
videlur quoque miln de jjiM'ca lingua disscrere. maximeqne 
Teraor, ne Tulliamim iltud objìciatur milii, nominem de re, 
quain minime novit, itisi turpissime drclunun forc. — 
Veruni curii exercitntionis grati» intra privatos iedis parietes 
de grfcca: lingua; utilità te scrinerò co gì la veri ni, in lucem 
quoque, quat scripsl, proferre jubcor: non quod judiccntur 
jnm digna proferri, sed quod munerls est inslitutique nostri, 
post elapsinn InlUis anni curriculum, ma ti un cui a ni studiosa; 
juvenluti de argumenlo quovis habere. Quamquam origli me 
ac omnino recrent aspoeltis iste vcsler, optimi juveiies, cimi 
inlncor nnumqiieiuque vcslinm lunuanil;ile ac lenitale prsc- 
dilos; ci aliquod etimi mibi lcvamcn offerì hoc ipsum, 
quod si minus apte dixero, lirevilei snllom di\ero. quodqne 
roinos din palientla vostra videbor abufi. Loquar eqtudom 
panca cademque carplim lanlumitiodo dicanv ne niinuatnr 
bora collega; doctisaimo post me dicluro. qui solida; ora- 
lionis eleganti» mentes realras recreobil ci mire* 



n 

l,i ni II», sed Pi privali!» Gra-ei Bellinrus, alque Pliilosuplii 
condiiccrenlur: insistile quoque vesligiis eorum omnium, 
qui, posteriori bus sicculis, ul cfferalos popiilonim morcs a 
liiH'barie vjiidicareut, cloqneiiliy limi ilalic quam grattai 
Puesi, [Ustoria'. Pliilosopltìiv. !MfilÌcinEC slrenuam dedmipil 
operaia, cstcrisque scienliis ci artibus, quorum coltile ex- 
iliiisilior el gnstus a Grada et ab Atlienis potissìmum 
duxil originem. Sii modo miror, sì' Tullius ipso, posi re ma 
jam adolescentia magnai cetebrilatis oralor, non t rnl.mil A' 

Ih-'i. jS il- rum |>i ■ L.. .»p i. t-.i* fili-i ,!■]<•■ ..il < "iimiiiiM 

donneili n in, ul sub Rcllini'iljus l'liil..-r.|itiisqiie pcrficcrctiir 
iisdcni. quos priniii' ;:ki' jiivc:iliilis Magistros ac Moderar 

ipse laiu enixe duos sili eredilos Pisones adliorlareliir, ut 
in cxeinplarin grxca semper incumbcrcnl; namque Graia 
ingenimn, Gratis dedit ore rotunrio Afuso loqui. 

Piupluieaqui' vos i-^o qii(vi|iio lìmIcih. i[iii!ms ci' pi > itìiì*. 
BnemdicendifRcieiisadhortor . . . Vos esemplarla gratta 
Notturna versate marni, versata diurna; 
Vosquc, illustrò aujuscc patria: flliì, quantum par est, 
nraeclarìsBimnm illud sofidae eruditionia lumen, illud gra:- 
cif lillcraliirrc decus, concivem vestnim, cnjus nome», dui» 
eiiml titerse, vivel, vcbismelipsis velili vivimi esemplar, 
imitandurnijuc proponile 

LAZARmi BoaiMicp». 



FRÀKGISCUS TlUVliLLlM 
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Qualunque professore di lingua e di letteratura 
greca non ignora, che uno fra gli ostacoli del progresso 
nelle medesime e la poca stima, in cui sono tenute da 
coloro stessi, che usano le scuole per interrogare la 
saggia antichità. Vero è che il discente non potendo 
farsi per manco di esperienza un giusto concetto degli 
autori, che gli vengono proposti ad imitare, si "regge 
sull'opinione della moltitudine, la quale dà mala voce 
al senno di ehi si adopera in rinverdire gli allori di 
quei famosi, che dureranno quanto il molo lontani, ed 
in reeare a memoria dei uepoti le glorie degli avi, clic 
sudarono nella palestra di nobilissime discipline- Ma 
celesta condanna è sempre degna della moltitudine, cioè 
dei malaccorti, che per difetto di saggia istituzione o 
per inerzia non poterono, o non vollero accostarsi alla 
fonie di ogni dottrina, ed amerebbero meglio di udire 
dalle labbra giovanili l'accento gallico o spagnuolo, che 
il greco od il Ialino. Eglino per mio avviso ritraggono 
dagli stolti, che «l vino generoso delle proprie grotto 



pungono avanti il falsalo dell' oste, perchè più vivace- 
mente 'arrubina il calice; uè sanno elio olire al mostrar 
povertà di consiglio, quanto è in loro offendono I' onor 
della nazione, e dimenticano tanti affarmi, e unito veglie 
dei nostri padri; che ci agevolarono per la via la più 
sicura alla fama di valenti nel 1" arte del dire. In falli è 
pur vero che questa lingua si parlava nella Crocia, 
nella Macedonia, nella Tracia, ncIT isole del mare Egeo, 
in molle cimi dell'Asia e dell' Egitto, ma è pur v ero clie 
si parlava nella parie meridionale dell' Italia, la quale 
ebbe il nome di Magno Grecia, perche vinceva l'antica 
per ampiezza di leni torio, e pel numera dello sue ricche 
e polenti cillà: dalle quali provennero aulori, clic levarono 
tulio ii mondo letterato in grande ammirazione di loro, 
come Archimede e Teocrito. 

Inquanto poi all'opera nssidmi, che diedero i nostri 
più rinomali scrittori per niellerei in amore un tale 
Stadio, non v' è alcuno, il quale abbia pur salutalo dalle 
(soglie le leliere, e non sappia che il Bocaceio innar 
inorato nelle bellezze del greco, bramando elio anche 
fra noi si dift"umlr>sc, persuase l'h-cnze ad ac consenti re 
l'istituzione ili una cattedra ellenica, per la prima voli n 
rizzala ncll' occidente. Ne. coniente il Certaldese d'invi- 
tarci ad apprenderlo, volle più - egli tornar da maestro 
dell' idioma nativo in discepolo della morta lingua, anzi 
con lieto accoglienza diede albergo a Leonzio Pilalo. 
che per suo contorto vesti Omero di spoglie latine. Ma 
siccome a piccola favilla gran damma seconda, cosi dopo 
l'esempio di lui, c del cantor di Laura, ch'ebbe 



jì precettore il inoliai;» Bailaaut, nello scorcio del sci 1 . XIV. 
e mollo più nei XV recando gì' ingegni italiani a proprio 
vantaggio il commercio dei Greci, si gillnrono a gara nei 
rudimenti di questa lingua, uè si allentarono dal travaglio, 
se prima non divennero illustri in tutta 1- Europa, che 
pose vicendevoli nenie il piede nell'orme di quegli atleti 
dell' umano sapere. 

Troppo lunga diverrebbe In narrazione, 0 forse non 



per venir la noia di pedante fastidioso, tuttavia non 
posso l'attenermi dal toccare cosi in trascorso di alcuni 
Ira i nostri iraduilori nazionali, acciocché se non la 
ragione, almeno il finto annienti le dissennate obbiezioni 
di coloro, che affibbiandosi la giornèa, vogliono farsi 
giudici di ciò, che non sanno. 

Guarino adunque di Verona, dopo di aver tenuto 
cattedra di greco nella sua patria, in Firenze, in Padova, 
in Bologna, in Vinegia ed in Ferrara, trasporlo in latino 
molte vite di Plutarco, alcuna delle sue operette morali, 
la geografia di Simeone per volontà di Nicolò V- ed 
aggiunse alla vini del filosofo di Chcronea quella dello 
Stagliila c di Platone, nonché una grammatica greca, 
{.conni-dò Bruni di Arezzo tradusse l' Economico, il 
Tolilico, e l'Elica di Aristotile; Francesco Filelfo In 



IH 

Beltorico di tjuesl' ultimo, i dm- Trattali U lppoeraie. 
molle vite e gli Apotegmi di Plutarco; la Ciropcdia di 
Senofonte} e due orazioni di Lisia. Valla di Soma fu 
maestro in Napoli di eloquenza green e Ialina, e voltò in 
latino Tucidide. Marsilio Fieino tradusse Platone, Plotino, 
Jamblico, Probo e Porfirio; né il Poliziano volle scom- 
pagnarsi da qucgl' indefessi promotori delle leitcrc ninnile, 
giacche, oltre il volgarizzamento dello storico Erodiano, 
recò In esametri latini Omero: traduzione die il tempo 
c'invidiò, come avvenne di tanti altri monumenti delle 
arti e delle scienze. E chi può ignorare anche fra i 
mezzanamente eruditi, chi! l'Ariosto si lamenta nella 
Satira sesta della fortuna, perchè gli contese fino gli 
elementi di questa lingua? Chi non maraviglia, per 
lacere dei nostri, l'ansia (I) di Erasmo, che avea più 
il cuore all' acquisto di greci autori, clic al cullo della 
persona? 

Per tanto amore alla greca favella, ed ai suoi autori 
la nostra Italia conobbe quanto queir Atene, onde a 
giudizio dell'Alighieri disfavilla ogni scienza, abbondasse 
in molle opere di eletio sapere. Quindi Giovanni Aurispa, 
non volendo che un tesoro così prezioso rimanesse 
occulto agli eruditi, portò a Vincgìa 250 mss. di greei 
autori, fra ì quali le poesie di Callimaco, di Pindaro, di 
Oppiano; le opere di Platone, di Proclo, di Plotino, di 
Senofonte; le storie di Ariano, di Dione, di Piodoro e 

(I) E s li scriverà nel 1.198 slaliim[iie ul «coperò pedinimi, gricci 
primum sulhoroi, deindo teslos «nini. 
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molle nitro. Nò solamente gl'Italiani si adoperarono a 
lille impresa, ma furono imitali dagli slrmiieri, ed il 
Cardinal Bcssariono di Trasibonda regalò alla veneta 
republica una collezione di MSS. greci tanto copiosa, 
die secondo il Platina, gli costarono trenta mille scudi 
d 1 oro, e così diede il primo avviamento- alla biblioteca 
di s. Marco. 

Ecco un breve cenno intorno alle Miche del passati, 
le quali per mio avviso sostennero con grande fervore 
desiderando, clic le nostre lettere s' informassero dalle 
greche, adorne solo di quell'amabile (1) semplicità, elio 
inolio si ammira, difficilmente si ottiene; o per dare un 
argomento di riconoscenza agli anzidetti sapienti, che 
non doveano giacerò quasi ristretti ili breve spazio, ma 
sì di malici in mano correre ogni parto del mondo, ed 
avvivare coi loro ammaestramenti le faville dell'umano 
ingegno, Laonde è rosa veramente di animo ingrato, e 
direi anche selvaggio ed alpestre il gittarsi per poco in 
beffe tante cure dei nostri maggiori, che sentivano il 
decoro nazionale in quella parte, ove sta senza dubbio 
la vera grandezza dei popoli, cioè nella perfetta coltura 
dello spirilo, e non in una vanissima rimembranza dello 
glorie avite. Eglino voleano affrancarci netl' aringo di 
sludi forti, metterci dentro alle secreto bellezze delle 

li) Iti sembra ebo una delle ri g io ni, opde i paco moduli non ap- 
pianano lo opera strillo con somma lemplicili ala questi* cioè elio 
par lilomoviJenja ■ limano ili apprendere dalle medesima 0 poco o nul- 
la ; non ispen do elio toteid semplicità è l'ei iremo procrasso dell' Atte. 



li 

lettere, alle riposte verità delle scienze: ed avoino iit 
disdegno- chi per opero. non sudata stimava di ventri; 
in fama di grande. 

I tempi si voltarono iti peggio, ed ora il giornalismo. 
t|uasi ombra maligna aduggia qi ielle pianie. ]<■ <ju;il: 
sarebbero allegre e vegnenti; ora graii parte di noi 
contenta ad mi facile sapere, spreca le lunghe ore 
a fare incetta di una merce assai misera, per avvi- 
sarla pomposamente ai ritrovi: asilo di mille volubili 
inezie. 

Negli Stali vasti e liberi, ove Si agitano cose di 
somma importanza, personaggi insigni nello lettore e 
nelle discipline filosofiche non ebbero a schifo lo scrivere 
nei giornali, e recarono molla luce di sapienza alla 
mente del publieo. A Parigi ed a Londra un' eletta 
società di scrittori di cose quotidiane all' acconcila 
dell 1 ingegno, cii alla leggiadria dello spirilo accompagnava 
una lingua ed uno siile così terso, che si credeva esser 
quesiti la via certa per dar luogo a lellurc facili) e che 
tuttavia non distornassero da più gravi meditazioni. Ma' 
la credenza ingannò (pici saggio divisamente; perchè si 
profferì un guadagno più lucroso a chi avesse t arie 
già troppo comune di rendersi accostevole alla moltitu- 
dine; Perciò cadde l' animo ai valorosi, e discese ncl- 
l' arena una turba, che per manco di senno guastò le 
sorgenti del bello, e si fc' maestra di un gusto' corrotto: 
Oltreché per arrogarsi il vanto di parlare ad ogni 
maniera dì genie, molla .nero ri e zza le mancava in «.ucslo 
genere di scrini, nei quali si richiede arguzia d'ingegno 
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nini divisa da mia ecrla sì Dorali ivi filosofia, die se no» 
persuade, almeno convince: 

Ora poi età ad ognuno è libera In facoltà di Iras- 
mettere tulli i suoi pensieri, e disvelare quei sensi 
reconditi del cuore umano, die genera Imeni e soiio i 
inen belli, quanto si offendono i divini della inorale., ed 
in conseguenza la nobiltà dei concetti! La stampa non 
è proficua, s'ella non in guida alla verità, anzi è mi- 
nistra la più lerribile del vizio e dell'errore. Quando 
ella si gilla alla calunnia, quando a guisa di mantice 
affatica incessantemente la fiamma della discordia, quando 
aggrava d' ingiurie, chi dee essere tenuto in riverenza 
dal popolo, anche per la conservazione dell'ordine, essa 
prepara altrettante sciagure allo Stato. La satira invere- 
conda, il riso beffardo, e V acrimonia, dell' epigramma 
sono mezzi acconci ad agevolare lo spaccio di un 
Giornale o di una Gazzella, perchè rompono il sonno 
della moltitudine, che ama solamente dì ridere, e deridere, 
e die sbadiglia ai precetti della morale 

Così non Tacevano gli uomini di queir eia, nella 
quale attendendo a ingagliardire le forze della mente 
con succhi attuosi e vitali, apprezzavano ii senno degli 
antichi, e perciò nel secolo decimoquarto il genio illu- 
strava le terre italiane, e nel deeimoquinlo un'erudizione ' 
veramente maravigliosa e profittevole alle lettere fermava 
un monumenlo di gloria non peritura, e tale che dovea 
propagarsi fino alle Iarde generazioni. 

Ma forse alcuno tra i più fervidi encomiatori del 
nostro progresso letterario , mettendosi addietro per 



niente l'Autorità dei passati, risponderà: die adesso di 
ciarpe vecchie non è bisogno; clic invitarli a rovistar 
le opere già rose dallo li gnuole è coinè si volesse ridurli 
a bere con le giumelle al fiume; che quella moltitudine 
di letterati, la quale tolse al cieco obblio gli scrittori 
greci, non pensò direttamente all'utile della nazione, 
come avrebbe potuto, scrivendo essa nella linguo nativa; 
che se vogliamo divenir maestri nell'eloquenza, nella 
storia, eiJ aspirare al nome di poeta, noi abbiamo in 
copia autori, che vennero a gran dottrina, ed in fama 
di eccellenti neh' arte del dire o del cantare, i quali non 
conobbero nò pur dalla lungo l' idioma greco; e che 
finalmente è porlo alla gioventù un consiglio del tutto 
inutile, perchè sarebbe quasi condotta a cercar de' fichi 
in vetta, potendoli raggiugnerc dal pedale. Adagio a' ma' 
passi, nè si avventuri una sentenza, che di leggieri può 
esser convinta di errore. È certo che quegli amatori 
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per ne 
republ 



aretino la cispa, ed il barbaglio 
ire come si dovesse recar van- 
ttcraria; imperocché se fossero 
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Gì 



raser pur vero che molli ignorando il greco, ebbert 
Mita via fama di buoni scrittori, ma essere anche certo 
iftfi guadagnarono la cima della gloria soli gl'ingegni 



ir 

che padroneggiando la propria lingua, ed esscudo inolio 
esperti della Ialina, bevvero ;ille greche fonti. Laonde 
tome scrittori di prose eccellenti valga un Giordani ed 
un Leopardi, i quali dopo di aver sentilo fin dentro 
all' animo ie doleesae di tanta letteratura, ne raccoman- 
darono lo studio alla gioventù italiana. Ed il primo 
specialinenlc, ragionando dei frammenti Plautini e Te- 
renziani e delle orazioni d' Iseo e di Tcmisfio pubblicale 
dal Mai, querelandosi anche dellu nostra noncuranza, 
intona, che nelle lettere grecite per più. secali furono con 
molta gloria valentissimi gì' Italiani, e che ora tutto il 
frutto e la Me se ne lascia agl'Inglesi e pia ancora agli 
Alemanni, Dei quali continuando il discorso, soggiugne: 
guanto ne' Tedeschi fiorisca oggidì io studio delle lettere 
greche appare manifesto anche a noi dalle nuove edizioni 
di classici greci, che ili là continuamente ci vengono con 
dottissima diligenza illustrati. Non si avrebbe per dotti' 
in Germania, chi ignorasse il greco: e però nelle opere 
erudite die lù ti stampano, occorrendo di addurre passi 
di xcritlori greci, te ne ammette per lo piit la tradusìone 
in latino, come non necessaria ai dotti lettori. 

Ma se le autorità dei recenti non ponno convincerli 
ilei tulio coloro, clic o per accidia, o per disistima 
concetta dai discorsi dei meno eruditi, rifuggono da 
questo studio, abbia almeno ragione di prova il senno 
dei Romani. Imperocché presso di loro le arti e la lingua 
vennero in grande perfezione, quando ebbero in amore 
la greca favella. Torcili Terenzio rifiorì di grazie ingenue 
il latino già offeso dalla barbarie, ed ottenne il suo 



intendimento recando nel lenirò romano le commedie 
di Monandro, elm fece parer troppo vulgare l'encomio, 
orni' orano celebrati Ennio e Pacuvio. Quindi avvenni! 
clic, affermato (1) l'impero di mite le genti, c conse- 
guita coli 1 ozio pace sicura, tutta la gioventù romana 
hramosa di lode acquistata colla meditazione, c collo 
studio si diede all'eloquenza, di cui tuttavia non cono- 



Qi lini iliano poi voleva, che il discente (2) comin- 
ciasse dal greco, perchè il latino, clie era usato da 
molli, si offeriva spontaneo, e perchè dallo greche 
discipline originarono quelle del Lazio. Che se alcuno, 
dice Tullio (3), stima di conseguir gloria minore dai 
versi greci clic dai latini, egli è in grandissimo errore; 
imperocché le cose greche si leggono quasi da lutti i 
popoli, e lo Ialine sono ristrette dai loro confini, che 
veramente son troppo brevi. E non par cosa a miracolo, 
chi licue avvisi, che l'austero Catoni! (4) dimenticando la 



11) Cic. De Oflt Lib. i. 
(2) tallii. Orai. Lib. I. e. I. 

(I) Cic. De Stata. 



(■.■inizio, e gli àniii HiC gli fl venni» l'alto somma addosso; 
abbia voluto ritornare alle nojc della prima età, ed 
apprendere gli elementi del greco? Da ludo ciò si com- 
prende, se tuttavia il pregiudizio non fa gabbo olla verttA, 
quanto sia il pregio di questa lingua, e tanto più si 
comprendo, se inoltre si consideri, elle era impossibile ( I ) 
il trovare un suddito romano, e di liberale educazione, 
il quale ne fosse ignorante. 

Io vorrei quasi per opera d'incanto volgere in cosfi 
salda ed espressa l'idea di cotcsia reginn delle favelle, 
G Irt confidenza dentro mi darebbe per fermo, che lo 
studioso «licitato dalle sue bellezze, dimenti clicrebbo ogni 
nitro idioma forestiero per acquistarsi nome di grande 
t! veramente perfetto scrittore. Egli troverebbe in Tu- 
cidide intelletto acutissimo, e robusta eloquenza di stile 
serralo, verità storica serma esempio, sublimità di core 
eetli in molte delle sue orazioni, e specialmente nella 
funebre di Pericle. In Erodoto amabilità, dolcezza di 
siile, e quasi trasparenza di mente- Il primo è tutto 
nerbo, nò pronuncili parola, clic non occulti un pensiero; 
l' altra narra largamente con disprezzata leggiadrìa, e 
tiene il mezzo tra l' epico e 1 prosniore, anzi è d' ingegno 
tanto poclico, elle gli nnticlii vollero intitolare i suoi 
libri mie nove inusc;*conciossiacbù per avviso di Tor- 
quato: (2) facendoti in va'ti l' ittoria d' frodato, rnirt 
sarebbe meno istoria. 



li) Gibson. Del ìium. [gip 
<*) Dol Poema Emi cu. Liti. Ut 



so 

In Senofonte si vedi! il filosofo e lo storico alio a 
formare gli uomini di slato. Fu dclto da un Retore: che 
le Grazie posero il loro seggio sulle labbra di lui, cd-i 
Greci P onorarono eoi soprannome di Ape greca, di Mata 
ateniese; onde Lucullo e Scipione P Africano lo avevano 
in grande amore, nò lasciavano mai di leggerlo, perchè, 
era ad essi il più caro fra tulti gli altri scrittori- i'er 
sapere quanta sin In castità del suo stile, quanto snggie 
le sue domine, basterebbe solamente levare un lembo 
di quel pallio socratico, di cui va magni tienimi me vestito, 
questo sovrano autorei basterebbe leggere Ercole al bivio, 
narrazione di Prodico, degna in verità di quegl' illusi ri, 
che quantunque vivessero 

« Al tempo degli dei falsi e bugiardi » 
.tuttavia ebbero santo il petto, non celavano ¥ essere nel 
parere, nò si scompagnavano mai dal discorso della 
ragione. Intorno poi alia semplicità della sua prosa niuno 
è giudice migliore del Leopardi. Scrivendo egli al Gior- 
dani così dice:-(1) Ti ringrazio del Senofonte, il quale 
vengo temendo, e trovo oh quanto simile ai trecentisti! 
non ha niente che fare coi lauti scrittori del sito secolo, 
il quale poi non crii il trecento detta Grecia, né anche 
per h stile- È uno acmjiffctlò utromenie Omerico e Ionica 
e maravigliata- Nulla dirò della sua Ciropedia, la quale 
fu tenuto in conto piuttosto di un romanzo politieo, che 
di una storia, ove sotto In persona di Ciro V autore 



propóne l' eschipio di un' educazione in lutto spartana, 
e porge l'idea di Un giusto principe. La quale opinione 
si fonda in quella di Tullio, (4) che ci vedea per entro 
1'inmiaghie di un Imperio sostenuto dalle colonne della 
giustizia. 

In quanto ad Isocrate, per lacere delle suo Aringhe 
nelle quali Dionigi di Alicarnasao encomia i precetti 
eccellenti della virtù, gli Avvenimenti morali a Demo- 
nico sono di una dottrina cosi pura, cosi santa che per 
poco sembrano dettatura di un filosofo cristiano, se non 
Vi entrasse il cullo agli dei. La gioventù che ama la 
scienza non divìsa dall' onestà della vita, dee leggerli 
non solo, ma tutti tutti mandarli alla memoria colesti 
sapientissimi avvertimenti, ed io tengo per cosa fermis- 
simo, eh' ella persuasa dalla forzo del vero non Borilo 
dair arte, porrà innanzi agli allettamenti del vizio la 
pace della coscienza, della buona compagnia, che fran- 
cheggia f uomo 

« Sotto 1' osbergo del sentirsi pura. » 

In Demostene è maestoso giro di parole, ondeggia- 
mento di numero', e fervida espressione. A lodo sicura 
di lui ( benehè pegli uomini grandi solo il nome sia in 
vece di encomio ) valga l' autorità di Plutarco, il quale 
scrisse, che leggendo Filippo il Macedone quelle fra le 
sue orazioni, nello quali confortava gli Ateniesi a guer- 
reggiarlo, proruppe liberamente in questa sentenza: k 
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l'uni stata presente alle sue ragioui, avrei dal» il ooto. 
contro a me stesso. E quindi -vorrei pigliassero esempio 
coloro, cho studiandosi di nudare in voce di doni negli 
accorgimenti del foro, tuttavia ricchi di fastidiosa bar-, 
borie, lasciano l' armi brunite delle Pandette per im- 
pugnar quelle di Bartolo, scabre di molta ruggine, Una 
volta si pensava agi'intcrossi del cliente, e con sollecita 
cura non dis comparitala dai fregi dell' arte, erano difesi 
con alta eloquenza i diritti di Temide, adesso in contrario 
V avvocato non curandosi generalmente di parlare un 
linguaggio di ludìbrio olla nazione, e dannalo da miti i 
saggi, colla lingua del ferravecchio e del magnano, so 
eccettui il gergo seienlilico, presenta disadorne di vestì 
almeno decenti le altrui ragioni a quel tripode, che forse 
alcuna volta sarà costretto a indovinarle per dnrp i suoi 
responsi. A line di togliere adunque co(esia infamia il 
Giordani lodò meritamente il proposito di parecchi va- 
lorosi giovani i quali formarono in Bologna uu'jiccademia 
mito noinc ili filoilioologi per cjctcìeìo di' trattare le cause 
forensi in modo che la pratica della giurisprudatia si 
riponga fra le buone arti civili, c noti riniauga avvitila 
fra le pài odiate, o ridicole. Ed avi dita ed odiosa è pure 
quest'arte (elio fra lutto è la più eccellente e la più 
Manta, quando propugna la verità ) se V avvocato per 
turpe guadagno si volge alla menzogna, (I) e perito 

ri) Li «ìndici debbono lemure icgnluir li taciti; ma «li ingoili 
alcuna rolli sceuilano qosll» cho par mi», o roclionla difenderò, 
|ullnch'ella non sii mila. Tea, tir. 7. té - So alcuna volta sii «fa- 
cili cartoni) in lineala rcil.ì. Diale si ha dimtulirato di magnate ac- 
rile ad essi una balilla, _ . . 
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solamente nel dar parole e stancar, la pazienza dui 
creditore con inlinili andirivieni, sta contento all'offa, 
che gilta dentro alle sue ingorde canne il pili polente 
ad opprimere il debole, che non può gender gagliardo 
per far correr» le eause. Avvilita ed odiosa è quest'arte, 
quando il Ai (rumi (1) ode le lunghe querimonie del vinto 
pei 1 le sue sostanze perdute, e per la famiglia clic ridotta 
sul lastrico si dilegua in pianto, ed egli, clic iia fatto 
callo e fronte di meretrice, non si cura, dì pietose istorie, 
o di flebili elegie; perchè l'interesse è sempre quella 
medusa, che fa i cuori dì smalto. E qui mi perdoni 
I' onesto patrocinatore, se lo sdegno, il quale per avviso 
di S- Tommaso è II satellite della ragione, mi condusse 
n questo breve digresso, clic lui non tocca. 

Ma per tornare, se utilissimo è lo studio della lingua 
greca per conoscere le fonti del bello e del buono, e di 
questi cogliere il fiore nella classica letteratura, non è 
inen vantaggioso i) medesimo studio per accostarsi allo 
opere dei s. Padri, i quali pure non ebbero in disdegno 
natone ed Aristotile a line di armar l'arco sillogistico 
di buoni dardi contro l'eretica pravità. Basino adunque 
è lodato da lutti i critici p t r eloquenza, erudizione, e 
purezza di stile: esempio perfetto dell'oratoria sacra. 
Nelle sue Omelìe trionfa la curila evangelica, e nell'Ile- 
umano oltre alla grandiloqueosa, un cello impeto di 
affetti, ed mia (al copia d' immagini che, mentre spandono 

(t) Paiionus a Filar. (/ola ut jnicr Dilani, id hk clienUm Inalai. 
Sen. ad 0. Ma. Aliti luiieuo .Iella seleni, aulici Mi mudcrui, 
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* ivu luce suiti' opere dell' Onnipotente, invitano l' uomo 
a farsi senili dolio erettin e per ascendere ni Cremore. 

S. Gregorio non lui vantaggio da S. Basilio in quanto 
al genio, md è più gentile e grazioso nei concetti, ed 
alla profonda cognizione dello dottrine religiose accom- 
pagna grande energia nel dimostrar le verità , che 
appartengono al domina od alla morale. S- Giovanni 
Crisostomo poi, che dall'aurea eloquenza obbo il nomo, 
passa pei' la maggiore nella perfetta intelligenza delle 
siero Scritture. Egli non ti parla con colori rettori ci, 
elio dilettino gli orecchi, e non li" vadano al cuore- ma 
con veemenza di affieni, nervo di argomenti, tenore 
d'immaginazione; e siccome egli au-a pronta la lingua 
greca, ed uvea pure un'anima delicata, e risentita al tocco 
della bellezza, cosi anpea renderla numerosa ed ornala, 
eleggendo in guisa speciale lai modi, che improntassero 
nella monte dogli nomini più ferma la verità delle sue 
dottrine. 

Nel resto non solamente i nostri più valenti scrittori 
levarono a cielo In lingua, di cui volli parlare, ma j 
forestieri medesimi non si astennero dal lodarla con 
enfatici eloquenza. E quantunque il francese non abbi n, 
ih rispetto al suo idioma, la forza dell'alemanno o del- 
l' italiano, tuttavia ne conobbe l' efficacia, che certamente 
non polea occultarsi ad animi disposti e cedevoli alla 
influenza di lama maraviglia. Onde Voltaire lasciò scritto: 
Noi edifichiamo in quadretti, e gli antichi in monni. I 
Greci sopra httto così liiptrìori ai Ialini, come questi ai 
moderni, i greci aveano imo /i»ffM« interamente poetica. 



La maggfcr parte dette loro paròle dipinge alle orecchie 
ed air immaginazione, ed il suono esprime f r'ileo. Postomi 
riunire molle parole in una sola, e rinchiudere motte 
immagini e molti pensieri iu una sola espressione. Quindi 
lutlc li: voci tirila scienza o dell'arie, le quali porgono 
specialmente idee complesse, sono originate dal greco, 
e perciò la geografia, l' astronomia, la teologia e tanti 
nitri studi si nominarono da questo lingua, come se 
volessero cosi (ncitamcnle ammaestrarci, che i loro 
principi! vennero dafla Grecia: terra generosa, e ferace 
d' ingegni vari! ed acuti. Quantunque a dir vero gran 
parie di quei vocaboli od involgono contraddizione, o 
inalo apprescniino l'idea, che si bramava di eccitare, 
come assennatamente avvisò il Cattaneo. Infatti la voce 
barometro, che importa misuratore della gravità, in vece 
di condurre la nostra niente al peso dell' aria, la fa 
venire in dubbio e credere che si parli di una lance o 
di tuia stadera. Così pure i vocaboli migene, idrogene, 
asolo sono contrari} nella derivazione a quanto dovreb- 
bero esprimere, e singolarmente l'ultimo, il quale var- 
rebbe piuttosto corpo morlo, che mortìfero. Geologia, 
geografia, e geognolia non potranno di fermo insegnarci 
la natura dello scienze, alle quali vengono applicati i 
loro nomi, e mollo meno la voce geometria, che per 
poco si confonde colla parola agrimensura, e dipartendosi 
da un astratto ci lega il pensiero ad un estremo concreto. 

Lo studio adunque di questa linguai e la cura 
incessante di leggere le opere insigni degli scrittori, dei 
quali ho già parlato, c' invoglierà ad imitare la loro 
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esalta e leggiadra maniera nel vestire- i nostri concetti, 
ud il giusto nesso dell'idee, nel clic furono veramente 
, grandi, come grandi lurono i Latini, e sapientissimi nei 
loro pensamenti. A tale scuola anche gli animi, elio da 
natura sono poveri dì gentilezza e di affetti scntiraniui 
al cuore una rianima, che li farà entrare in nuo\i 
costumi, gittando essi quel ruvido scoglio, che lauto 
male si addice ad una vii* civile. Laonde il Vico (i) 
giudicavo che l'uno e l'altra di queste lingue convenisse 
agli uomini di alla condizione, c òhe deggiono tratta™ 
«li cosu grandi eoi Grandi, perchè imparerebbero il modo 
di persuaderò la verità, e di rappresentarla in aspetto 
aggradevole od ameno; essendo cosa verissima che i 
linguaggi trasfondono lo spirito delle nazioni in coloro, 
ohe li apprendono, e che non è serotino il frutto, il 
quale si può da essi ricogliere, 

Rè vale il dire, secondo la semenza dello stesso 
filosofo, ebu basti solamente lo studio degli storici, e dei 
filosofi antichi, perchè i poeti favoleggiano, e di raro 
insistono sulle vcstjgie del vero. Imperocché le (avete, 
per chi ben nota, sono il prodotto della più alta sapienza, 
ed alcuni fra gli scrittori di gravi materie le tennero in 
grandissimo pregio; uè ISaconc le slima» a come racconti 
da trattenere i fanciulli a veglia, nè cosi opinava il 
sopraccitato scrittiii'o ii^piili'ianini/lìc anzi i';i<vuikni sliulh 
sopra, ne investigarono ambedue i reconditi sensi. Ed 
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orano sicuri di trovarli sotto il velo mitologico, pur dio 
tencano per fermo clic si accostassero, al vero ideale, 
od al vero elenio, , che è in infinito inolio più sicuro 
dei fatti narrali dagli storici; i quali Inumo sovente in 
costume di falsificare nelle sembianze dulia menzogna 
I" amabile aspetto della verità, per (•orto passioni clie 
spesso adombrano la ragione: cioè por la malia voglia 
di palleggiare, o pel reo intendimento di gratificarsi alla 

moltitudine, ; • > 

A fine poi di noli lasciar libera alcuna parte ove 
possano difendersi gli avversari della perfetta cottura 
nelle lettere, dirò inoltre: che forse potrebbero rivol- 
germi contro quell'armi, colle quali m'ingegnava di 
combatterli, e sostenere' l' inutilità di questa materia 
dalla moltitudine delle opere trasportale nel latino « 
nell'italiano. Al die mi sombra di poter rispondere 
sunza Umore di cadere in eccesso: che, molto ardua 
essendo l'arte del tradurre, e di porgere sinceri i linear 
meliti dell'originale, per l'usato le versioni faire dal 
greco altro non sono, die ombro di superficie. Quindi 
porti» fermissima opinione, che alcuni dei poeti, i quali 
cantarono grecamente, siano piuttosto soggetti al pensiero 
di cui legge, che alla lingua di chi traduce; perchè questa 
medesima lingua o latina, od il Aliami od alemanno non 
può gir presso ni concetto dell' autore. Valga a suggello 
della mia sentenza Pindaro, di cui furono, pur molti i 
volgarizzatori, e pochissimi i valenti che solo da lungi 
volarono dietro all' alla fantasia dell' immenso (ebano. E 
già il Perticar!, - ondo il senno ticu quasi ragione di 
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argomento, discorrendo io molle difficoltà di quest'arie 1 , 
scriveva: (i) / «mimi uogtt'otw Krvt're più. se tieni, che 
altrui, e cationi! nello splendida difetto del migliorare, e 
del non tradurre; pe' mediocri la meta i troppo sublime, 
e non servono ni se stetti né t'originate, non miglio- 
rando, e non trafiliceli il u. 

Le versioni sono per V ordinario gradite all' inerzia, 
la quale va cercando negli studi una facilità, ohe stetre 
pera l'ingegno, non sapendo elio quesiti si afforza col- 
l'operosa indagine, corno ai fa robusto il braccio di citi 
è svezzo a combattere coi più farti. Noi dobbiamo ac- 
costarci all'antichità, ed interrogarla non per turcimanni, 
mn direttamente; e da lei ascoltare V Ingenua manifesta- 
zioue dei suoi pensieri. Clii desidera di venire in cono- 
scenza dei pregi delle sue opere, e vi giilgne per mezzo 
di traduzioni, è come so volesse godere della vìva luce 
del sole, quando è velato -dalla nebbia. Per amore adun- 
que di contemplar da vicino bellezze veramente stupendo, 
non sin grave alio studioso l'informarsi dì cotesln lingua 
fra tutte le morte e viventi la più potente, la più armo- 
niosa, (2) e cosi ricca dì parliti, cltc Torquato Tasso ebbe 
a dire: essere il greco molto alto all'espressione (3) d'ogni 
minuta cosa, ed egli non parlava per udita; imperocché 



(il lUftoainiento critico ni Volcir. di Petronio Arbitro. 

!ij Se l'Idiomi latino eri armooioio. a grteo lo (Inceli nella 
dolca»! ilei nomerò; perchè li prosodia d'uui lingua (tnlo più ti 
anicini al ci nlo, quinta ani lingua e più antica. 

(Jj Del Coen» eroico Lio. III. 
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si chiarisci! dalie sue opere, elic esperio polca favellarne, 
Lo conforti inoltre alla nobile impresa il sapere; che 
presso gli amichi ha vero seggio quanto v' è di buono 
e di bello; Che (i ) i nomi loro ci «mi ragione, ed artificio 
la autorità, e che le muse diedero alla sapientissima nazkh 
ne dei greci ingegno elegante, ed eloquenza terribile: 

Gralis ingenium,. gratis dedit ore rolnndo 

Musa loqui. 

Ed acciocché paja manifesto nuche per giudizio di 
un valente ellenista e facondo scrittore italiano, quanto 
si possa arricchire la nostra lingua di modi e di forme 
peregrine; quantunque altri sta per accagionarmi d'im- 
portuno citatore ( cbè a dir vero in si fatta materia 
I 1 autorità dei sommi ha gran forza "di convincimenti), c 
qui torna quasi necessaria) tuttavia non lascierò addietro 
l' avvertenza di Pietro Giordani altre volle allegato (2). 
ligi abbiamo, egli dice, coi greci una tatnì : gliansa ma- 
ravigliata; tebbtn vedo, che pochissimi te ne accorgono. 
1 greci furono un popolo pittore, come gf Italiani. Milioni 
di frati greche farebbero gratittimo effetto nella neutra 
lingua, e vi parrebbero native . . . dove il latinismo nel- 
l italiano è àuro, e ptaantetco. A prova di ciò potrei 
mettere in campo gran copia di esempi, ma per islarmj 
contento ad un solo, si confronti il seguente passo di Giom- 
buliari con Erodoto. Quegli scrive così; (S) k La fortuna ti 



11) Sperono, Sopra Virgilio. 

|J| tilruzionc per l'ano ili scrii ero 

13)111 Eorop «II. 



so 

allegra di accompagnare il più delle volle alle cose liete 
le dolorose, e lille sommamente felici le infelicissime. » E 
questi: (I) ti 0 re, io veggo che tu ammetti i discorsi di 
un'uomo, il quale invidia alla tua felicità, ovvero tradisce 
nnche i tuoi Interessi. Imperocché i Greci ngliom 
(ehairoysi ) usare di questi modi: e d' invidiare al for- 
tunato, e di avere in odio il migliore, n 11 Gherardinf 
nelle sue Voci e Maniere di dire italiane spiega nell'an- 
zidetto passo di Glombullarti Mltgrarti. Trattai, per 
Compiacersi, prender gusto, pigliar dilato. A ine poi, 
con grande riverenza a tante senno, sembra di non poter 
deferire olla sua spiegazione, e che allegrarti voglia qui 
significar quanto anere in cottume, come nella parola 
greca c>inirrin=xràÌlegronU e traslaL onere in .cattarne, 
wta* .. ... ■ . 

Chi ama davvero il perfetto nell'arte del dire, si 
sobbarchi di buona voglia alle minuzie degli elementi 
grammatica!!, ed intanto si goda a mente la ventura 
sorte di possedere per ben favellar nella propria, quella 
lingua (2; che sema dubbio è la più eccellente; e per 
discorrere, quelle storie nelle quali si esalta il valore 
non iscompagnato dalle virtù morali o civili. Imperocché 



[1, O baiiioj, orso so andrai ondocomoiion lotoy., 0 » phlhsnooi 
lol tj pronomi e prodldoi protrali (■ H. SU |tr de kii Imponi lui 
ojloisi cùroonionol ol Elicne! cholroyjli loj lo ejljclicoln phlbonooyil 
kjil lo kreiion iljgeojji. Llb, VII. 

12] cHmplirlo Grana 

Noclurni rorsilo dm twmis diurni Unni, lìc AH Pool. 
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dagli scrittori de) mondo antico si opprcndern, che 
la gloria è cosa snida ed espresso, non adombrala; che 
non pud aver. tana di gronde, chi all'accorgimento od 
ni sapere non aggiugne in lionià dell'animo, e che te 
opere della mano senza il consiglio della ragione sono 
fabbriche in puntelli e mura in falsò. 

Bla io crederci di non rispondere pienamente ni ■ 
mio argomento, so volessi passarmi dell' autore, che hanno 
gli scolari nulle classi supuviuri de! Ginnasio ad esercizio 
di traduzione e di studio. Voglio dire di Omero, cui si? 
imprendessi n lodare colle mie sole parole, temerci di 
esser dello impudente. Però torna a grand' uopo, che 
mi volti all'autorità dei passali, ove l' encomio in ragione 
del tempo era necessario per diffondere la gloria del 
poeta, quando anche il dotto ne udiva di buon gru* 
il suono. E per farmi da Quintiliano, volendo egli notare 
i pregi di varie opere amiche, dice: (1) ohe siccome 
Arato tenne bene d' incominciar da Giove, così egli 
stimava giusto d'incominciar da Omero; imperocché diede 
l'esempio ed il principio a mite |c pani del!" eloquenti; 
ed è mie che niuno potrebbe vincerlo di sublimità nelle 
cose grandi, e di proprietà nelle piccole. Ch'egli é-co- 
pioso, giocondo e grave, (anto nell' ampiezza che nella 
brevità stupendo; né solamente per la virtù poetica, ma 
sì per l'oratoria eminenlissinio. FA iu Veltejo Palcreolo 
si legge, (2) che l' insegno di Omero è massimo senza 

(ti. IntUI. Olii Ub. X. o. t. 
ti) Lib. I. e. V. 
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esempio. Clie fra mite le siic lenii questa è in migliore, 
cioè che prima di lui nimio vi fu, cui egli imitasse, e 
aitino venne di poi, clic lo nvesse potuto imitare. Alla 
qual lode aggiugne, che se alcuuo lo stima cieco, è privo 
di tutti i sensi. 

Per venire ad autorità più recenti serivea il Vtiik- 
cclmann al suo amico Franiteli: io non guardo Omero 
giammai, senza ritraimi col capo indietro, in guisa di 
clii Vuole osservare Un tempio eccelso, e quindi non 
potendo rinvenirmi dallo stupore, chino gii occhi a fine 
di ripensare il suo merito. Che se Omero piacque ai 
letterati ed ai filosofi, piacque pure ai guerrieri! nè A- 
lessandro Magno lo ebbe in prezzo maggioro che Na- 
poleone il Grande, il quale ragionava, che l'Iliade (1), 
come la Genesi e la Bibbia, formava il tipo e l' argomento 
dell' epoca, Che Omero nel suo poema era poeta, oratore, 
storico, legislatore, geografo, teologo: una vera enciclo- 
pedia del suo tempo. " 

In quanto poi alle sue dottrine spettanti alle virtù 
morali, civili o domestiche, egli o nei favoleggiati rac- 
conti, o nelle verità non adombrate dalla favola è filosofo 
insigne, anzi a molti degli antichi superiore. Laonde 
nuche per questa ragione Orazio lo slimava assai; im- 
perocché sentenziò che il Poeta: 

. . . quid sit pulenint, quid turpe, quid utile, quid non 

Plenlus ac melius Chrysippo et Craniore dicil. 
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In Talli egli inseguii In venerazione degli dei, (i) il ris- 
petto verso i re, (2) perchè originali da Giove; la rive- 
renza pei genitori (3) e V ospitalità. Dal che si viene a 
raffermare l' avviso di Platone (A), clic ncll' Iliade e 
nell'Odissea slimava contenersi la differenza del giusto 
dall'ingiusto; opinione conforme a quella di s. Basilio, il 
quale vedea ncll' Iliade una lode perpetua della virtù. 

E intorno alla conservazione dell' ordine stabilito 
dalla Sapienza, clic sollecita esplora le opere dei mortali, 
quanta è la sua dottrina al superbo fastidio del potente, 
clic mette le sue ragioni nella punta del ferro, ed opprimo 
il più debole! quanto in lui c negli altri greci e latini 
è manifesta l'idea di una mente' superiore all'umana, 
che rintuzza r orgoglio dei tiranni, e degli uomini di 
sangue dileguandone presto la memoria, in Eltorc che 
uccide Patroclo, Achille Ettore, Paride Achille, Pirro 
Paride, Oreste Pirro! Ogni marnerà di passione, di virtù 
o di vizio ivi è descritta con una fantasia veramente di 
fuoco: Tira funesta di Achille, V ambizione e la superbia 
di Nestore, il valor di Ettore in prò della pallia, la 
scaltrezza di Ulisse, eh' egli appella mmtienrvo, la calun- 
nia di Tersile (esempio eterno del vile e del fiacco 
quanto sta contro il magnanimo e il forte ), l' infedeltà 

iij ni**. i.ib. ti. ». 4o«. 

lij tli.J. Ub. II. t. 193.' 

(3) Odi». Ub. I. i. Ili - ri.M8-VUL*W-i-XlV.SI,)0-XV\ 
58. 74. 

(*) Fiat. AIcUj. I. 
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di Eleni', l.i voluttà di l'arido, l'amor emijugale di 
Andromaca, l'amor, paterno del vecchi» Priamoj e l'a- 
micizia costante di Pairoclo.' 

11 pregio, che singolarmente ci alleila nell'amore di 
lui, è la sua maraviglia semplicità; la quale sembra 
essere una delle più valide ragioni, che si possano ad- 
durre, per impiegare il motivo, ond' ei quasi torreggia 
sopra gli altri poeti. Conci ossi acliè è in esso quell'amabile 
gioventù del tempo, che rinnovella nel nostro cuore un 
sentimento di dolcezza pari olle reminiscenze della prima 
eia. I sogni lusinghieri" delia fanciullezza, i volubili tra- 
stulli, i soavi errori della mente ancora inesperta delle 
cose suonano sempre cari a tutti gli animi; e la memoria 
di un sasso, convegno amico d*i nostri giochi, desta 
anche nel petto dell' itom canuto la fibra della gioja, fida 
compagna dell' innocenza. 

E qui, giacche favellai 

» Di quel signor dell' altissimo caino « 
e di quei divini intelletti, che saranno sempre li mara- 
viglia degli uomini doni, espongo così di rimbalzo una 
mia opinione intorno al primato degli antichi sopra i 
moderni. 1/ arte, quasi frutto il scine, contiene in se 
stessa gli elementi della civiltà. Il suo principio, come 
avviene di tutte le cose, è sempre rozzo, ina venula in 
somma eccellenza per aver eolio l' idea del hello, è allora 
tanlo adulta non procedere più avanti- Imperocché 
imita in ciò [' età dell' uomo, che dall' estrema vecchiaia 
ionia per debolezza di menle nella puerizia, diro elenio 
delle cose umane, che ima forza operosa affatica di 
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iiiblo in inolia uiulé arrivale a quella cima, a cui ten- 
dono, deggiond pur nuovamente discendere; fi dolorosa 
realià, la di eui ragione, se ma! non mi appongo, sembra 
consistere in questo: elio siccome 1" idea del bello è 
semplice e sola, cosi rilevatasi una volta al nostro spi- 
rito, non animelle per la su» essenza maggior perfezione- 
Che se mostra in sembianza di andare innanzi, ciò 
accade, perchè in varii modi viene recala ad cucitoi 
iole è il suo progresso, il qua! tuttavia è come uno splen- 
dore abbacinato di stella alla chiaro luce del sole. (Indo 
per ribadire il già deltOi si scorge la necessità di tornare 
ai principii delle cose, specialmente allora che tutto è 
volto a corruzione: il che è precello non solo della po- 
litica, ma dell'arti belle e delle Ietterei 

Nel rimanente lungo sarebbe a riferire, se conti- 
nuandomi alle lodi di (Imeni, raceogliessi i sensi allegorici, 
e le dottrine morali di un poema, che fece inarcar le 
ciglia a tu'lo il mondo. Ma per toccare cosi alla sfuggita 
anche questa parte dirò, che secondo il giudizio di alcuni 
Venere, la quale parteggiava per l'Asia, simboleggia i 
folli amori e la mollezza di quella nazione; Giunone e 
Minerva amiche della Grecia, la prima adombra la gra- 
vità e l'amor conjitgale, l' altra il valor militare. Mercurio 
fece a questa il dono dell' eloquenza, Giove della sapienza 
politica; e Marte impetuoso e brutale cioè la guerra 
furibonda, protegge le ragioni dell'Asia anzidetta. Inoltre 
v'è ciii andando per le stesso allegorìe, vede in Giovo 
l'impero dell'Etiopia orientale, in Giunone quello della 
Siria, in Minerva il regno di Egitlo, in Apolline l'impero 



degli Assirii, in Marie i regni dell'Armenia, c cosi vie 
via. Quindi pi' Italiani lo dilaniarono il pittore delle 
memorie amiche. E non solamente le nazioni dell' Eu- 
ropa lo encomiarono anche per la sua erudizione, ina 
fino agi' Indiani gli fecero grande onore, avendolo recalo, 
come abbiamo da natone (-1), nella loro lingua. Della 
qual cosa il motivo si fu: che il poeta acconciò il suo 
stile al gusto di tutte le genti, c seppe usar con molla 
destrezza le cognizioni di ogni popolo. Per il clic f an- 
tichità volle fregiarne la memoria di statue e tf imma- 
gini, tutte esprimenti quasi P Idea di quel supremo ar- 
tefice di carmi. Tra le quali una è il ritratto di lui, 
seduto in guisa di eroe, a cui fa corona la Terra ed il 
Tempo, cioè a dire il Cielo e l'Eternità. D'ambi i lati 
gli stanno due figure, che rappresentano l' Iliade e l'O- 
dissea; quella impugna ima spada, e questa il segno 
dell' ornamento, eh' era posto dagli antichi alla poppa 
dei loro navigli. Indi avvenne che molte città della 
Grecia, bramose di fama si arrogarono i suoi natali, e 
vollero far cima della loro eccellenza, chi altra patria 
non avea che il mondo. Dal quale disperalo desiderio 
ebbe origine il distico già tradotto da Vairone, e ricor- 
dato da Gellio: 

Septem urbes certanl de stirpe insignis Homeri: . 
Sniyina,Bhodus,Colophon.SHtamiii,C!iios,Argos,Alhcn[c. 
Come il Sole nel meriggio toglie ai corpi l'ombra, cosi 
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f astro sublimo della gloria fugò dal poeto la nebbia, elie 
suol gitlare t'invidia sopra i meno eccelsi. Quindi gl'in- 
gegni più forti dell'antichità lungi dal sentire cotesta 
passione, vollero anzi ritrarre dallo bellezze di lui e 
risplendere delta sua luce, come Arcbiloco, Erodoto, 
Eschilo, Sofocle, Platone e Demostene. Che se questi 
vennero in fama pel buon successo, Fidia ed Eufranoro 
furono celebrati per aver bene imitalo la maestà del 
Tonante. 

Ma dopo tanta celebrità dì Omero, eli! avrebbe mai 
sospettato, che alcuno fra i posleri mettesse in dubbio, 
o togliesse via la sua esistenza? Vico la tramuta in un 
simbolo, e Carlo Perrault ei avverte, che V ab, d'Abignao 
circa il 4670 avea hi pronto copioso noto pur un suo 
Trattato, ove opponendosi all'autorità di moltissimi si 
sforzava di persuaderei, elio Omero non fu giammai. 
Io rassomiglio questo enigma a certo vaporose astrazioni 
della metafisica, le quali tanto meno son vere, quanto più 
assoli igliano. E dissi avvertitamente enigma una tal 
novella; imperocché ini sembra forte a pensare, come 
vari! possano essere gli autori in un poema ( il elio 
vorrebbero gli oppositori ), il quale si raccoglie all' unità 
come I raggi al centro. Ma lasciamo questo asserto 
bizzarro, clic più tempo sarebbe uopo a tanta lite, a 
tornando la storta in morale applicazione, si ponga mente 
olla vanità della Tania, che i poeti chiamano seconda 
vita, e si consideri in quanto errore siano gli ambiziosi, 
clic sperano di conseguire anche in lor vivente quella 
gloria, che mollo spesso rischiara appena t freddi marmi 
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degli listimi. Avea ben ragione l' Alighieri, quando fi 
assennava, the la nostra nominanza «color d'erba, che 
v iene e va, come aggrada a chi II- diede il nascimento, 
ed é pur vera la sentenza che, 

11 II gran tempo a gran nomi è gran veleno ». 
Se l'occasione di nominar Dante non mi avesse 
dato fra mano, dopo di a\er favellato di liniero, per 
non oltrepassare i riguardi segnati a questa maniera di 
scritti, avrei qui finito il mio discorso; ma Dante, ma 
Omero (I) sono come due idee associate, né può toc- 
carsi anche leggermente di uno, che quasi per [spon- 
taneo consenso non corra nella memoria anche 1 altro. 
Molte sono le somiglianze, che li accostano, o sarebbe 
opera lunghissima il recarle tutte a novero; nullameno 
credo opportuno il darne un cenno, usando la libertà 
del pensiero, se pur si concede che questa divina al- 
berghi nell'animo, da cui è l'uomo, e non consista nel 
rispondere a grado, o conforme l'eco al suono, il che 
sarebbe soggezione vilissima. Ogni dotto adunque non 
ignora, come la Grecia (3) primitiva odiasse i Barbari 
e come questa ruggine le fosse tornata in seconda na- 
tura. Perciò una fra le cagioni speziali, onde il suo vate 



(i Ventimi di Oiuoro magniti ili tulio od la parta: 
87. DllF UL.li dil 1554 il lgi'J. 
M. Deli- Udii!» dal 167} •! iste. 
0». Utili Uilnuumioniichii dal 1470 al 1B/3. 
7. Dri'lno. dal I7-J3 al 181». 
,2. luci. Finti;. 



entrò in grazia ai popoli di allora si fu, eh' egli cele- 
brava i trionfi della Grecia sopra dell'Asia. Cioè la ca- 
. gione era politica; e politica egualmente io stimo essere 
fra tante altre la cagione, per cui il nome di Dante in 
questo secolo più di tinti risuona fin sulle labbra del 
treccone e del- pescivendolo. Tnllovolta in Omero era 
sii (ferissimo anello di gloria nazionale, e fermo consiglio 
di tramandare ai posteri l'opere leggiadre degli avi; ma 
in Dante ( e chieggo perdono, se in questo mi divido 
dal parere dei suoi devoli) in Dante la qualità del sen- 
timento era ben diversa; imperocché secondo che gli 
metteva più conto., era Guelfo, e quando la sorte favo- 
revole gli si voltava in contraria, divenia Ghibellino. 
Era persona scenica, varia di abito e di contegno, se- 
guendo le parti di un dramma, che veramente discordava 
dalla costanza del filosofo, e dalla virtù di un buon 
citlndino. E perche non sembri, eh' io parli a sopr'animo, 
ed anche per (sfuggire il cruccio di coloro, che hanno 
quasi giurato di scambiare i nomi alle cose, voglio 
confortare il mio giudizio coli' autorità di un Botta, il 
quale fuori di dubbio sentiva ultamente per l' onore 
italiano. Così adunque egli scrive confrontando il Petrarca 
con Dante: (I) A partr mio, i7 carattere murate ili que- 
sto grande poeta (del Tetrarca) é astai da anteporsi a 
quelli) di Dante, sommo poeta anch' està. In Petrarca tutto 
é dolcezza, tutto generosità, tutto grandetta d' animo, 
ojpii pensiero vello alta grandezza del? Italia; mentre 
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IJunie (u un partigiano rabbioso, che prima guelfa, pni, 
per disegni personali, divenuto ghibellino, mise in inferno 

inciife chiamò parecchie volte i forestieri, cioè i tedeschi, 
genie allora r.fftratissima, ai danni di Firenze »ua patria; 
della qual cosa nissana è pili rea, né pili abbomineiiolc. 
E che lo storico italiano parli il vero, ognuno può ve- 
derlo leggendo nel Canto VI. del Purgatorio la divola 
preghiera del poeta: 

0 Alberto (I) Tedesco, che abbandoni 
Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar lì suoi arcioni. 

(;iuslo giudìcio dulie stelle cangia 
Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
'l'ai che 'I tuo suecessor temenza n' aggin. 

Cìiè avete Iti e '1 tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti 
■ Che -I giardin dell'imperio sin diserto. 
Inoltre Omero, secondo il Tasso (3), usò di lutti i 
dialetti, di lutti c tre gli stili: del grande, del mediocre, 
e dell' umile. E come abbiamo da Gclho, diede il su- 
blime ad Ulisse, il temperato a Nestore, il tenue a 
Menelao, perchè essendo Sparlano, dovea parlar breve 
ed arguto. Nella qual cosa l'Alighieri è del tutto eguale 



(i) Alberto d'Aunrij.flgtluulu doli' imperatore HÌJollo J'Abibureo, 
il primo della tln a'Aualrli eleiio air impero unir inno liBB, » iSB9. 
Usuile non rolte rotóre io Italia. Pioto Colin. 

13) Dal Poem. Eroico Lio, III. 
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al M conio: questi si adoperò in modo, che i Greci divisi 
in vari! siali e reggimenti, avessero comune almeno la 
lingua; quegli che gl' italiani accorgendosi di avere una 
sola Tavella, non si credessero disgregati dalla varietà 
della pronuncia. E fecero ambedue saggiamente a con- 
cordia .degli animi; quantunque a dir vero le terre ita- 
liane siano ben provvedute di tali veltri, che a gara si 
corrono addosso con mordace apertura di bocca, ed è 
beato colui, che meno è offeso dalle zanne dei confratelli. 

Se Dante è degno di essere imitato, avendo egli 
autorità di filosofo, e di maestro in poesia, ognuno di 
noi dee seguirlo in soli quei precetti, che non si divi- 
dono dalle leggi della morale, e dal bene ordinato viver 
civile, né cessar mai di studiarne le care bellezze di 
lingua e di stile. Benché anche in questa parte multi 
dei suoi encomiatori si gittano dietro V esempio del loro 
Padre, ed amano piuttosto di leggere a compito varie 
lingue straniere, che a dislesa la propria. Quindi non è 
infrequente l' udire, specialmente nelle case dei ricchi, 
il vanto di saper favellare nell' idioma francese, nell' Ale- 
manno o neH'angJo, e rade volte la compiacenza di 
scrivere correttamente nel materno. Ed è per ciò, clic 
Ugo Foscolo acceso in giustissimo sdegno gridava ai 
degeneri italiani: (I) nella società si legge mollo, non si 
inerirla, e si copia: parlando sempre, si svapora lineila 
bile generino che fa sentire, pensare e scrivere fortemente: 
per balbettar molle lingue, si balbetta anche la propria, 
ridicoli a un tempo agli stranim i, e a noi slessi. 
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A fine poi di rende* vie più caro ai giovani lo 
studio di Dante, alle calde raccomandazioni di tanti 
saggi scrittori, voglio aggiugnere un brano di lettera, 
che nel 1839 a me scrìveaun volente letterato italiano, 
amico di Vincenzo Monti, sincera copia della sublime 
fantasia dell'Alighieri, e sincerissimo imitatore delle sue 
bellezze. Giacché ella mi fu caino ili Dante e di' l'irgilio, 
lt ilari) il consiglio medesimo, che a me porse, per effetto 
di amanita amicizia freni 1 anni sono, il sopraccitata 
Slmili: a leggi e rileggi, mi disse, di continuo Dante e 
Virgilio, e qualora avrai in corpo quo' due altissimi 
poeti, non potrai scriver male anche dormendo. » E 
per verità ( soggìtignc 1' amico ) nelle opere tutte di quel 
favorito d' .Spalline veggiamo rhplendere lu virgiliana 
magnificenza coli' alighieriana robustezza. 

In quanta stima lo avesse l'Alfieri, ne sia prova lo 
studio che vi fece sopra con un estratto di sua mano, 
che ancora esiste. Imperocché si diede a raccogliere 
tutti qne' versi, i quali fossero degni di essere notati 
per F armonia, per 1' espressione, od il concetto; e lutti 
sono distesi in 200 pog. in i.° con minutissimo carat- 
tere: nè tuttavia cbhe compite le sue indagini estetiche, 
essendo giunto fino al canto XIX del Paradiso, lu fronte 
poi alla prima facciata lasciò scritto nel J790: Se aressi 
il coraggio di rifare questa fatica, tutto ricopiarti senza 
lasciarne un' iota, convinta per esperienza che più s im- 
pura negli errori di questo, clic nelle bellezze degli altri, 

Ed invero, chi per desiderio di novità e dì rinor 
manza si arrabbatta d' impallidire il verdi- alloro del 
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nostro poela con importuna censura, egli é un botolo, 
die ringhio e vuol morderti i! ferooc molosso. Dante fii 
nel trecento corno un' astro solitario sotto povero cielo, 
e poi come un Sole, die raggiò attraversando la cali- 
gine dell' invidia. Per conoscere in quanto pregio ab- 
biasi tenuto e si tenga tuttavia cotesto poeta, basta 
solamente volgerò il pensiero al novera dell' edizioni (1) 
e delle versioni (2), che furono fatte dai secolo decimo- 
quinto al decimonono. 

Ma Dante ebbe inoltre molti commentatori, che 
stimando di recar luce, oV eglino scorgeano qualche 
oscurità, lo aggravarono spesso di nebbia si densa, che 
finalmente il concetto del poeta s' intenebrò. Ed in pro- 
posito di questi tali, che vogliono fnrsi guida degli altri, 
dicea Voltaire: (5) Gì' Italiani lo chiamano (Dante) Di- 
vini!, ma i ima divinità occulta: pochi intendono i suoi 
oracoli: vi sono dei commentatori, ed è questa forse una 
ragione di più, jierctì' egli non sia compreso. Tuttavia il 
nostro poeta non è quell'Iside a cui per poco vorrebbe 
assomigliarlo Voltaire; ma in quanto ai commentatori io 
stimo, eh' abbia somma ragione, e se è lecito il con- 
fronto, mi sembra che tanta moltitudine d' interpreti 

1(1 Edilizi. 

ai Del loc. IV - 43 nel XVI - 4 uri XVII - 34 net XVIII. - liti 
nel XIX olire allo quili li ione l'odiiioui ch'io non conoico. 
,3) Veni oo i 

19 Itti»— 3i Rifletti — 10 inglesi ed ni Irei note indurile — a >p(- 
fOucle: uni noi MC Xiv. ed un' illie noi XV. 

(31 Dici. Phlloioph. 
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produca all' Intelletto la stessa confusione, clic alle orec- 
chie un passeraio, o le iucondìte voci di un popolo in 
discordia. Olii poi non si rompe a ridere, in leggendo 
certe considerazioni estetiche, cercale quasi col ruscelli- 
no, e additate come fossero gemme dell' autore'.' Ter dare 
un esempio di questi sogni d'infermi, J'ab. Cesari (1) 
(di cui per nitro ogni saggio ha in riverenza il nome) 
avverte in Dante una recondita gioja net versi: 
Come <r autunno si levan le foglie 

L'una presso dell'altra, in fin che '1 ramo 
Bende alla terra tutte le sue spoglie. 
Al cominciai' del aerilo, egli dice, ilpicciuol delle faglia 
riarso dal freddo si ita annodato alla inaiti del ramo 
debolissimamente, sicché al pia piccolo «iiiouer di fiato, 
staccali e cade la foglia. (2) Ora per far sentir questo, 
ci bisognava bensì un «nono di quasi uno scacco, ma lieve 
lieve, come è si levan: che forse a dire si spiccau, era 
troppo. Queste minutissime avvertenze osservate da Dante, 
fuij'joiio lo sguardo, e non è forse chi porvi mente; ma 
come sìa fatto loro notare, tutti dicono maravigliando; 
IhUol Come bene sta! Ma il savio lettore non direnilo 
qui nò bello, nè buono; ed hi veee di lodare il poeta, 
avrebbe compassione alla frivolezza del lodatore. Nò inen 
degna di compassione è la vanita di coloro, cho stiman- 
dosi Dittatori nel!' arte dello scrivere, lodano in Danle 

<<> Belici» Jell.i Contadi! di Dime Alighieri. Inf C. IH: 
ili Ecco Dime tono lourimcbedci pedana 0_uil r» ululi bimirj! 
Qumiu 6 il cuci, in cui Milelirapclic diiebbo; cb.8 e U malli di «ti, 
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certi iraslali, che avrebbero dovuto lasciare addietro, 
ovvero condannarli con franchezza, acciocché la gio- 
ventù non si accostumasse ad apprezzare i vizii delio 
siile tn cambio delle virtù opposte. Laonde mostrerebbe 
poco senno chi, per desiderio di mettere in amore agli 
studiosi la divina Commedia, si facesse ad encomiare il 
poeta, ove chiama il Sole lucerna del mondo, perchè lo 
scrittore dee sceglier cose, che sieno gratissime ai sensi; 
ma qui per avviso di Torquato, il modo è poco gentile, 
sentendosi troppo da tal lucerna l'odore dell'olio. 

L' officio di mi commentatore comprende in sè la 
tacita condizione, che intenda mollo nelle materie e 
nella lingua di quelle opere, che si propone di spiegare, 
e ch'ei medesimo sia fornito di buon gusto. Questo senza 
dubbio è il suo dovere, quando voglia farsi maestro 
degli altri; nia per converso alcuni sprovveduti di sana 
critica o della . scienza richiesta all'uopo, o mostrano 
leggerezza di mente nelle loro considerazioni, o trapas- 
sano certe sottili bellezze, che per esser tali non si 
lasciano vedere ad occhio infermo. Quanto ingegno, 
quanta copia di dottrine e voluta por chiarire ì dubbi, 
che spesso ci molestano leggendo le opere degli antichi? 
Anche gli eruditi medesimi sono condotti qualche volta 
in errore. E per levarne un saggio fra molti, Bernardino 
di Saint-Pierre entrò in opinione, che Virgilio nel se- 
condo della fìeorgiea avesse posto vere ruteni! per fare 
il verso, ma poi cangiato pensiero affermò, che lale 
aggiunto signilicassc i rimessiticci e le gemine, che nel 
cominciar della primavera rosseggiano in molli alberi, 



avanti che si Icmiìo II- foglie, (Jiiiniii non commentò bene 
il poeta, perchè non ebbe davanti il passo di Claudiana, 
che Ita voltilo imitar Virgilio nei seguenti versi: (-1) 
Li titolami tetigere fores, Inm vere rubenles 
Desuper inverlunt calathos. largosqtie rosarum 
Imbresj ot viola* pieni* sporsere pbaretris. 
ove é manifesto, che si parla di fiori purpurei. Fiulladi-- 
meno questi sono falli, ette potrebbero chiamarsi dotti, e 
che si ascoltano volentieri, perchè iteli' errore si occulta 
una verità forse da molti non conosciutili 

La vera cagione che muove a sdegno il sapiente 
si è, quando altri disperato d' Ogni buona dottrina, ripone 
il merito di uno scrittore in quella parte, ove meno 
consiste, cioè nei soli ornamenti della lingua, la cui 
perfezione altro non è, che un rilampo del progresso 
letterario e scientifico; Che si dirà dunque di certi pro- 
sontuosi anfanatori, che professandosi alunni della musa 
Alighioriana, ed ostentando le lascivie del parlar toscano, 
con uno stile più magra di una gio.venca pasciuta dì 
sterpi fra le grillaie, vogliono sedere a scranna,, ed im- 
beccarci colle gioie raccolte dal Poema saero? Cotesti 
braccalori importuni di lode increata coli' astuzia, (2) 

il) Epital. Cali, et Coler, t. (io. 

I*, Non nodo enervi fastidio m.ifisioro di lils brmimlia. cho mola 
spicciarli per le Kori li. Fra le molla stellone che reo in opern.'uni 
si d quella di comparir ijneliiiie cnu un rinvolto .li icarlaljflli lollo lo 
jirolle, per ilar nell'occhi., alt.i nini litmMiir. S.iils noi. pur chn ilici, 
doctl min ni- l'ignora ni a Inerti lo ciglia, eil il lapillo giurila a nana. 
Mi (amando li cola in limitilo dine, chi non (aretino In grani rlM, 
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tengono che in viltà dello scrivere Eia tutta nella frase, 
e perciò dalla selva dantesca versano a pieno mani in 
Dizionari alln filosolia delia lingua ribelli, o in certe 
al Ire bazzecole ( fomento a sonnacchiosi sbadigliamenti) 
un nemho di (rondi, che perdono la loro freschezza, 
quando siano divise dal ramo nativo. Non sanno oasi, 
rhe la parola è figlia del pensiero; che lo siile è l'uomo; 
li rei lorica le passioni: e che l'animo allora solamente 
grandeggia, quando forte è la scossa e l' urto degli affetti. 
La frase è storile, se non parte dal cuore, e l' invere- 
condo palleggio di lodi,- che danno le Accademie ed i 
Giornali, non potrà mai convincere il saggio culto? delle 
lettere, che qualsivoglia scritto possa andare in esempio 
di eccellente, se non venne elucubrato con filosofia, e 
con eletti pensieri, li tempo delle frasche è ornai pas- 
sato, riè il secolo presente ha bisogno di viole mammole 
da fiorir verginelle, o di simili baie da umanista. 

Io non iscrivo per far ira o vergogna ad alcuno, 
ma voglio insegnare alla gioventù, a cui è diretto il 
mio discorso, che la parola si rassomiglia in nobiltà 
quasi alla stessa ragione* dalla quale non dovrebbe 
scompagnarsi giammai, so è pur vero, che presso i 
Greci tanto era a dir l una che l'altra. Che si può 
avere a mente ed a senno tutta la cantica senza ri- 
coglier frutto di sorte quando sì badi più alla veste, che 

rodendo un uomo di riccia tinnii, che par itmbtir ptenotlo fonditsc 
Io calo, • indi»o pcituiuto coma un (jllo d'indi», quindi) ipiifi li 

mola del sua fella* 
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.'ilio spirilo deU' amore; perchè è ila tenersi pei' termo, 
clic il concetto poetico altro non è, dm una filosofia 
numerosa ed ornata. 

Bla qui ni' avveggo di essermi devialo dal mio pro- 
posito, c di aver forse provocala innocentemente ì:\ 
stizza di certi calabroni, dai quali appena mi guarde- 
rebl>c Apollo. Ritornando adunque nel primiero argo- 
mento conchiuderò: che la greca favella, oltre gli nitri 
suoi pregi più addielro discorsi, ha pur quello di so- 
prastare alla Ialina ed all' italiana anche per nobilià di 
origine; imperocché non venne su dal disfacimento (i) 
dell'altre, ma crebbe da se medesima, il che fu la ragione 
del suo rapido progresso, ajutaio fin da principio da un 
caralteve fermo e risoluto. Che la sua ricchezza è prova 
certissima di una cultura già provetta nell'ani e nelle 
discipline filosofiche. Che 1 poeti specialmente costitui- 
scono il genio della lingua; dal che proviene la grave 
difficoltà di tradurli, anzi la disperazione di ottenere il 
proprio intendimento: laonde un forte ingegno potrà 
con altre opere di egual nalura sorpassare 1' originale, 
non mai voltarlo nel suo idioma con eguale corrispon- 
denza; perchè non trovandosi in due linguaggi V indole 
medesima, quello in cui si traduce differisce in gentilezza 
Cd in grazia dal tradotto. Che perciò il giovine alunno 
deve interrogare da se la sapienza ('2) degli anliclii, non 

HI COndilUc Metal. T. III. 

:2) Un gii compili un'ape», che Ione nrrl sili luci, ed in eiu 
mi proponga di passim li sipicoi.i degli >niiclii,illignendoi)a lcpro.8 
di tulli li lellortlun Greci o Lati». 
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disprezzarc con riso audace le dottrine dui grandi mae- 
stri, uè accostarsi all' error di coloro, clic senza cono- 
scerlo vorrebbero tolto via dalle scuole il greco, siano 
questi gcntu del volgo, od ombreggi ad essi le chiome 
1' alloro del dottoralo, perchè l' ignoranza non può Tarsi 
guida alla scienza, ed i titoli c le insegne non furono 
mai argomenti infallibili di saggezza. Ch'egli io contrario 
dee prestare docili orecchie agi' illustri, che mossi dal- 
l' onore del nome italiano, c dalla forza della verità, lo ac- 
cendono in desiderio della lingua di Platone e di Omero, 
non senza giusta querela (I), che i nepoii mettano in 
abbandono un patrimonio a loro vernilo dagli avi. Im- 
perocché è grande vergogna per noi, che altri e' impon- 
ga di coltivare uno studio, il quale introdusse il fior 
della gentilezza nella nostra letteratura. 

Il) Agi ieri) quup in hoc molli lein|iuniui lanlaquein coiiitrsioiic 
(luJIorumiGjiBrlurliatioiHUimnius, quum loia lialiirei I i litri r imto in |'iv 
niaii del opoi tmi qui J opnorluniuj litri pelerai, quam aniiquini emiri 
pliria cadcmqiiepcrfecliiilniicilund'iTIIndi'iiani porto finii lutici se- 
cundior tura qeam ab Orajcii adUclurT qu. . uni nuiini Oh elibus proilme 
alluilut, par oil ci dee Ir ìbis ajjjicrgl. Alqui ùmdiuust cura Inter non 
scrj.it Inflnlluni miluni ki icji lillcrqj i ululi yereS'ini» et abitrnsai 
iiltidimdi. O nomen dnlco grecanica rum mujarom! O liei uiimia il 
licorum iludiorurol o Icnoi, a cinlus, o venerai Ljcai, llelicueij. atque 
IJyiBBlli! Uomari, Flatonu, Xenoubontii, llomosllicnis linoni (ani in. 
rrequcnli dMlilerio ib adoleieenlibui noalrii nipoti quii non £emar 
quii non agerrimo fini? An«slua Uiiui. Pra-f. Orai, lari 
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Programma dell'Istruzione data nell'anno 1863-64 



1 . ! 

• RELIGIONE. 

Glasse I. Catechismo di Monsignor Gaume,' Fano I. 
Ore 2 Storia e spiegazione della Religione dal 
principio del mondo sino alia venuta 
del Messia. 

Classe II. Gaume — Farteli. — Storia e spiegazione 
Ore 2 della Religione dalla Nascita del Messia 
alla sua Ascensione; 

Classe IH Gaume — come sopra parte III. dall' Asceu- 
Ore 2 sione di G. C, inaino ai nostri giorni. 

Classe IV. Gaume. Parte IV. Storia e spiegazione del 
Ore 2 Cullo esterno e delle Feste. 

LINGUA ITALIANA 
Glosso I. Lettura ed analisi accurata e recita delle 
Ore 4 Novellelte del Muzzi accoppiale a quelle 
dello Schmid!, colla spiegazione delle re- 
gole grammaticali, e continuo esercizio a 
voce ed in iscritto, in iscuola c per casa. 
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Classe II. Trattalo intorno ni vario uso dei nomi, dei 
Ore 3 pronomi, e dei verbi anomali. Lettura 
dell'Anibroioli, colle più scrupolose os- 
servazioni grammaticali. Sì recitarono 
a memoria altresì parecchi brani di pro- 
sa e di poesia. Esercizio settimanale di 
comporre favole, racconti, e lettere, 
(opto in iscuola, che per casa. 

Classe IH- Regole intorno agli elementi del bello stile. 
Ore 3 Lettura dell' Antologia Ambrosoli colle più 
accurate osservazioni. Esercii di reci- 
tare a memoria, e di comporre settima- 
nalmente, come sopra. 

Classe IV. Letti, analizzati, e recitati a memoria molti 
Ore 2 brani della Gerusalemme liberata, tolti 
dall' Ambrosoli. Osservazioni intorno alla 
irregolarità e proprietà della lingua. Del- 
le ligure grammaticali, e della versili- 
catione. Esercizj <H comporre svariati, 
in iscuola e per casa. 

LINGUA TEDESCA. 

Classe II. Nomi, aggettivi, verbi— Proposizione sem- 
Orc 2 plico. Forme regolari. Esercizj di leggere 
di scrivere e dì tradurre. 
Classe III. Aggettivi, verbi regolari, ed irregolari. Con- 
Ore 2 tinuo esercizio di lettura e traduzione 
dall'italiano in tedesco, e viceversa, e 
^rendimento di vocaboli. 
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Ulisse JV. SilU-issi. Analisi £rammalicalo. Lettura di 
(Ire '2 favole, t! anncdoti. Esercizi frequenti in 
iscrìtta, in iseuola c per casa. 

LATINO 

Classe 1. Prime regole grommali cali, e loro appli, a- 
Ore S zione ad csempj cosi a voce coinè in 
iscritto. Lettura, analisi accurata e ver- 
sione di parm'lu' capi della Storia Sacra 
del Lhoinoiid. Furono dati frequenti c- 
sercizj di traduzione dall' italiano al latino 
c viceversa, in bettola o per rasa. 
Classe li. Teoria delle l'orine grammaticali irregolari. 
Ore G e meno usale. Nomi e verbi di vario uso e 
significalo, e loro relativa costruzione — 
Lettura di Cornelio. Vita di liumcne, 
eoli' applicazione delle regole apprese, 
con analisi, con erudizieni geografiche, 
sloriche, stilistiche. Elaborali frequenti 
in iscitola, e per casa, dall' italiano al 
latino. 

Classe III. Precelli grani ma ti cali — Concordanze. Uso 
Ore 0 del Nominativo, Genitivo, Dativo, Accu- 
sativo, e Ablativo — Del Modo indica- 
tivo, e del Modo congiunlivo. Di molte 
maniere latine, che si allontanano dalle 
regole ordinarie. 

Lettura e interpretazione di parecchi 
libri del Testo: iIj;torÌ;c antiqua; liliriXU. 
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liano al Ialino in iscuola c per elisa. 
Classe IV. Cenni sulla Prosodia e sulla Metrica — Let- 
Ore 0 tura c interpretazione dei libri 1. c XI. 

delle metamorfosi di Ovidio, appresi an- 
che a memoria — dei libri I. e IT. di 
Cesare de bello Gallico, avuto riguardò 
in modo particolare alla filologia dei vo- 
caboli. Moli issi mi esercizi stilistici a voce 
e in. iscritto. Versioni dall'italiano in la- 
tino e viceversa in iscuola e per casa. 



Classe III- Grammatica del Curtius. Nomi, Aggettivi, e 
Ore 3 Verbi sino ai Verbi medii. Esercizi pra- 
tici dall' italiano al greco, e dal greco 
all' italiano, a voce in iscuola, ed in i- 
scritio per casa. Si fece uso del libro 
di csercinj dello Schcnkl. 

Classe IV- Biandamento delle forme grammaticali ap- 
Orc i prese nell'anno precedentu, e compimen- 
to di esse, unitamente all'apprendimen- 
to delle forme irregolari dei Nomi, dei 
Verbi, e dei punii principali della sintassi 
dei Modi — Nel 2.' Semestre lettura 
della Crestomazia Erodolea. Esercizi pra- 
tici da! greco ali' i (ali ano e viceversa, 
n voce o in iscritto per casa. Sclicnkl. 



GEOGRAFIA E STORIA. 



Classe I. Le lezioni secondo il prescritto testo del 
Ore 3 Bellinger. Nozioni preliminari di Cosmo- 
grafia; nozioni generali di Geografia. 
Terra e mare colle loro parti. Proprietà 
fisica della superficie terrestre. Europa, 
Alia, Africa, America, Australia. Appen- 
dice di Geografia politica. • 

Classe II. Storia antica dell' Egitto, dell* Assiria. Dell' im- 
Ore 3 pero dei Medi c dei Persiani e dei Greci e 
dei Romani, sino all'anno 47C dell'Era 
volgare. La Geografia collegala colla Sto- 
ria secondo il Piano d'insegnamento. 

Classe HI. Storia del Medio Evo. Dell'impero d'Oriente. 
Ore 3 Discesa dei Longobardi in Italia. L'A- 
rabia, Maometto e i Califfi. Carlo Magno. 
Gl'Imperatori di Germania, feudalismo. 
Dell' Inghilterra?— suoi Re- Sue vicende 
collegale colla Storia della Normandia. 
Crociate. Istituzioni e scoperte del Me- 
dio Evo. Geografia come nella Classe li. 

Classe IV. Fine della Storia moderna. Fatti principali 
Ore 3 della Storia Austriaca. Geografia, Stati- 
sfica, Etnografia dell'Impero Austriaco. 

MATEMATICA, 
Classe I. Moznick. Sistema di numerazione. Le qual- 
ora i ira operazioni sopra numeri Intieri. 
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Fi nzioni ordinarie, e decimali con numeri 
concreti ed astraili. Esercii) in iscritto. 

Geometria. Testai ' — Nozioni preli- 
minari — Linee — Angoli — Trian- 
goli — - Cosi l'unione di triangoli, e pa- 
rallelogrammi. 

Classe II. Momick. Regola' del Ire. Del percento, dell'in- 
di e 3 (eresse e del capitale. Pesi e misure più 
in uso; formazione di quadrali di numeri, 
ed estrazione delle radici quadrale. E- 
sercizj pratici in iscuola, e per casa. 

Geometria, Determinazione e calcolo 
della grandezza di quadrati, rettangoli, 
parallelogrammi, triangoli, figure di più 
di quattro lati; trasformai' 0116 e 
alone delle figure ec. 
Classe III. Moznick. Regole del Ire semplice, e coni- 
Ore 3 posta, Formazione di quadrati e di cubi 
da cifre. Estrazione delle radici quadrate 
, - e cubiche. Regole di società, di alliga- 

zione, di catene. 

Geometria. Riassunto dell'insegnamen- 
to precedente. Circoli con varie costru- 
zioni nella loro periferia, e fuori della 
stessa; calcolo delle loro capacilà e<ì 
estensione. 

Clasie IV. Riassunto dell' insegnamento aritmetico pre- 
Ore 3 cedente. Le quattro operazioni algebri- 
che- Divisibilità dei numeri. Frazioni 
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ordinarie e decimali. Rapporti e propor- 
zioni. Equazioni numeriche di primo 
grado ad ima incognita. 

Geometria del circolo; dep;li an^mi 
che hanno relazioni col circolo. Stereo- 
melrio — Posizione delle linee e dei 
piani a fronte d' altri piani — Angoli 
solidi — Determinazione della figura e 
grandezza delle specie principali dei 
corpi. Moznick. 

STOMA NATURALE E FISICA. 
Classe I. Zoologia. Dei mammiferi; dei crostacei; ara- 
Ore 2 cnoidi, insetti, molluschi, zoofili, e spe- 
cialmente dei bruchi. Lonza. 
Classe II. Lonza. Trattato degli Uecelli, degli AmflbJ 
Ore 2 e del Pesci. Indi Botanica, esercizio pra- 
tico, sempre coli' oggetto dinanzi agli 
occhi. Pokorny. 
Classe III. Mineralogia colf intuizione degli oggetti iti- 
On! 2 tórno ai quali si dava V istruzione. F61- 
leker. 

Primi Elementi di Fisica popolare coi 
relativi esperimenti. Eaumgaruier. 
Classe IV. Fisico popolare. Del Moto e delle Forze. 
Ore '2 Dell'Equilibrio nelle macchine sempli- 
ci — Del Suono, del Calorici», dell' E- 
letfrico, e del Magnetismi!. 



Cambiamenti avvenuti nel Magistero, 



Kessun cambiamento ebbe luogo nel Magistero 
di questo Ginnasio. 



Ordinanze abbassate dalla Superiorità 
nel decorso dell' anno. 

L'I. R. Luogotenenza Ven. con Dispaccio ii Ollubro 
1863 comunica prescrizioni e norme sull' insegna- 
mento della Lingua Tedesca. 

•*. L'I. R- Luogot. Veneto con suo Dispaccio li Nov. 
18(13 dichiara ammissibile all'uso dei Ginnasi il libro 
intitolalo » Metodo pratico por ben comporre in 
lingua italiana, del Prof. Giovanni Biasiulli. 

Ti. L' I. R- Luogot. Veneta con Dispaccio 7 Dee. 1863 
consiglia I' uso delle Mappe idrografiche del Prof. 
Giuseppe dalla Vedova in sussìdio dello studio della 
Geografia e Storia. 
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Aumenti di Collezioni scientifiche. 

Essendo il Gabinetto di Fisica provveduto a sufficienza 
degli apparati più necessari all' insegnamento della 
Scienza per la Classe IV. non fu fatto in quest 1 anno 
veruno acquisto. 

Lo stesso si dica rispetto alle Collezioni di Storia Ka- 
turale, e della Biblioteca Ginnasiale, servendosi 
all' uopo il Ginnasio delle Collezioni esistenti presso 
il Civico Uluseo, e della ricca Comunal Biblioteca, 
annessa all' Istituto. 



□igifeed t>y Google 



PROSPETTO 

degli studenti, cbe meritarono il premio 
o l'onoratole menzione. 



Classo IV. 

Premiati. 
MEKDWI CORRADO DI S. ZENONE 
ZQTTI PIETRO DI ASUGO . 

Dtgno di onorata mtnsione. 
MELO ANTONIO DI S. MARTINO 



Classe IH. 

Premiati. 
VALSECCHI ANTONIO DI PADOVA 
GUAZZO NICOLO' DI BASSANO 



.- Glasse II. 



Premiati. 

CHIMINELL1 ILDEBRANDO DI BASSANO 
VIALETTO ANGELO DI CAMPOLONGO 

Degno dì onorata menzione. 
BORRI E HO ANTONIO 01 BASSA NO 



Classe I. 

Primo Premio in parità Hi grado 
MENDINT ARTURO DI ROSSANO 
LAN Z ARI N I ISAJA DI JESSICA 

Seconda Premio in parità di grado. 

6HEN0 ANTONIO DI BASSANO 
MONTINI DOMENICO DI BASSANO 

Primo Accessit. 
DANASQH EUGENIO DI VICENZA 

Secondo Accessit. 
COMPOSTELLA KOB. NICOLO' DI BASSANO 

II Prefetto 
TRIVELLINI 

// Kice Dìretimr 

BOMBARDINI 
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